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ATTIVITÀ

Il 19 ottobre u.s. il FAI ha organizzato una pas-
seggiata per visitare la Riserva Naturale
Regionale dei Calanchi di Atri. L’area accoglie
una delle forme più affascinanti del paesaggio
adriatico: i calanchi, appunto, maestose archi-
tetture naturali conosciute anche come “Bolge”
o “Scrimoni”. Essi sono originati da una forma
di erosione dinamica, provocata dalle passate
deforestazioni e favorita dai continui dissecca-
menti e dall’azione erosiva delle acque meteori-
che scorrenti disordinatamente sulle rocce in
pendio. Perché si formi un calanco, però, sono
necessarie alcune condizioni: il
terreno deve essere prevalente-
mente argilloso ma con una
certa percentuale di sabbia; la
pendenza elevata, l’esposizio-
ne preferibilmente a sud ed un
clima caratterizzato da feno-
meni temporaleschi e stagioni
secche. Su un terreno argilloso
secco, le gocce d’acqua di un
temporale provocano la disgre-
gazione di piccole particelle di
terra; l’acqua scorre velocemente in superficie e
nelle fessure asportando altre particelle e cre-
ando una serie di rigagnoli. Questi si ingrandi-
scono e si approfondiscono, disegnando un
fitto reticolo idrografico in miniatura, con valle-
cole dai fianchi ripidissimi. Le particelle erose,
piccole e leggere si accumulano alla base del
calanco e vengono trasportate dai corsi d’acqua
fino al mare. Nella parte alta la pendenza ele-
vata rende il terreno instabile: piccole frane si
staccano continuamente, provocando l’arretra-
mento del calanco fino alla sommità della colli-
na. Le spiegazioni dell’origine dei Calanchi
sono state fornite in modo semplice ma esausti-
vo dal Dott. Adriano De Ascentiis, esponente
del W.W.F., il quale, tra l’altro, ha contribuito
molto alla diffusione dell’idea che un paesaggio
calanchivo può rappresentare una risorsa turi-
stica. I calanchi si possono osservare in molte
zone collinari abruzzesi, ma solo nei dintorni di
Atri caratterizzano così fortemente il paesaggio
e il Dott. De Ascentiis ed altri naturalisti hanno

saputo “guardare lontano”, dandosi da fare per-
ché venisse istituita dalla Regione nel 1995 la
“Riserva Naturale dei Calanchi” divenuta poi,
Oasi del W.W.F. nel 1999.
In considerazione del notevole flusso turistico
di cui è oggetto l’Oasi dei Calanchi di Atri, si è
pensato anche ad un recupero genetico della
biodiversità teso proprio a recuperare essenze
vegetali anticamente coltivate e attualmente in
via di abbandono. Grazie alla disponibilità di
alcune aziende, dunque, si è riusciti a riprodur-
re, ad esempio, il miele di “Sulla”, una legumi-

nosa foraggiera localmente
conosciuta come “le Cime”.
Il miele che ne deriva si pre-
senta bianco cera o ambra
chiarissimo; l’odore molto
tenue e il sapore neutro,
privo di retrogusti ne fanno
un accompagnatore ideale
dei pecorini locali. Il persona-
le tecnico della riserva, poi,
ha iniziato un programma di
recupero della famosa

“Gallina atriana”, che si distingue dalle altre
perché è completamente nera.
Di questa razza parla addirittura Plinio il
Vecchio nella “Naturalis Historia” (X,146) in cui
dice “Hadriani laus maxima”, loda, cioè, le gal-
line atriane per la loro fecondità. Ufficialmente
sembrava estinta, sparita a causa dei numerosi
incroci succedutisi nei secoli; ma in alcuni pic-
coli allevamenti qualcosa di simile è saltato
fuori e con l’acquisto di una incubatrice, il per-
sonale spera di poter ridefinire una razza auto-
noma. La passeggiata si è conclusa, natural-
mente, con la visita della città di Atri, antica
cittadina pre-romana, che ospita innumerevoli
testimonianze dei popoli che si sono avvicenda-
ti sul suo territorio: l’antica cisterna romana,
imponenti palazzi, il teatro e le chiese tra cui
spicca la cattedrale di Santa Maria Assunta del
XIII sec. (attualmente in restauro) con il chio-
stro e il campanile più alto d’Abruzzo (56
metri).

Gianna Cocciolito

Passeggiando tra i calanchi di Atri 
Concerto alla Scala: il piatto forte del week-end di novembre a Milano orga-
nizzato dal FAI di Teramo per i suoi soci.

La serata è mite, noi del gruppo, tirati a lucido, siamo entrati nel Tempio
della Musica, tutto crema oro e rosso, incerti tra la soddisfazione del “ci
sono anch’io” e le solite domande “ che posto avrò?”, “chi ci sarà?”. In realtà
la serata, a giudicare da una prima occhiata si annuncia abbastanza
importante, è venerdì sera, giorno ormai dovunque considerato ‘quasi
festivo’ e si notano in platea Marta Marzotto, abbastanza agée ma sempre
interessante, Fedele Confalonieri e il prof. Veronesi, e dopo un po’ arriva
anche Giulia Maria Mozzoni Crespi Presidente del FAI, la nostra ospite
del pomeriggio, in un completo semplice ma assai scic , come si conviene
ad una signora d’altri tempi. Il programma è corposo, inizia il Maestro
Spivakov con il Concerto per violino K 211 di Mozart, lui dirige ed esegue
la parte del violino solista. Noi siamo sotto un filare di ciclamini bianchi,
nelle prime file, un po’ mortificanti per la visione d’insieme ma perfette
per spiare la concentrazione, la fatica dell’esecuzione, che si rivela piena
di ritmo e intensità come d’altronde anche le altre performances di questo
magnifico Direttore. In particolare il Bolero di Ravel che, proprio perché
famosissimo, è sempre rischioso e talvolta monotono, ha acquistato via
via una speciale vibrazione, risultante dal ritmo perfettamente ossessivo e
da una forza tanto dirompente quanto compressa per aumentarne l’effet-
to sonoro. Che dire di Misha Maisky e del suo violoncello? La grazia tutta
settecentesca delle Variazioni Rococò su tema originale di Ciaikovskij è
stata rinvigorita e abbellita dal suono corposo e tuttavia agile che il gran-
de artista ha saputo ottenere con tecnica e sensibilità. Ultima, ma solo su
queste mie note, Anna Caterina Antonacci, soprano di ampio repertorio
e dotata di una voce eclettica, capace di passare da raffinati pianissimo a
note piene e timbri caldi, il tutto regalando una sensazione di estrema
naturalezza, sia nelle danze di Carmen che nel sospiroso lamento della
Didone abbandonata da Enea. Ma non posso chiudere questa chiacchie-
rata senza un po’ di gossip , perciò provvedo subito: il violoncellista ha
suonato quasi sdraiato sotto il suo strumento tutto il tempo, per non par-
lare della sua “mise”,una specie di frack plissettato grigioazzurro, che face-
va pendant con una nuvola di capelli grigio fumo altrettanto stravagante.
L’Antonacci era bellissima, con un vestito in chiffon pastello che però
lasciava qualche dubbio se fosse o meno in dolce attesa, visto il taglio
ampio stile impero. E poi, in platea, le solite conversazioni all’intervallo,
le luci che abbassandosi (ricordate “Angoscia” con Ingrid Bergman e
Charles Boyer?) segnalano che è ora di rientrare, pena l’esclusione, e
insomma, quel po’ di mondanità tranquilla di gente abituata, che non ha
bisogno di strafare, di ridere molto, di parlare forte, di ingioiellarsi come
la Madonna. Un’atmosfera fine fatta di gente competente e misurata, che
è uscita di casa veramente per ascoltare musica,e non altro.
Alla prossima.

Lucia Pompei 

Il Fai di Teramo a Milano

Namastè! Appunti e riflessioni sul viaggio nell’India segreta (IV)
Tornati a Delhi, i miei compagni ed io ci siamo di nuovo imbarcati per tornare nel nostro

mondo: il viaggio era terminato.
Ma si era concluso davvero ? Se così fosse stato , si sarebbe trattato di un semplice passa-

tempo. Per la mia esperienza , invece, il ritorno a casa ha segnato l’inizio di un’ altra fase
del viaggio stesso, del quale si rinnoveranno emozioni e sensazioni e pensieri in un novello
itinerario della mente e del cuore.( continua)
In particolare credo che sarà inevitabile, almeno per me, riflettere sulla distanza che inter-

corre tra il nostro mondo e quello che abbiamo avuto il privilegio di sperimentare sia pure
con veloci contatti. Oggi è una mattina come tante: la lavastoviglie ha terminato il suo ciclo,
il computer è acceso e pronto per Internet,la lavatrice sta centrifugando mentre televisore o
stereo mi rimandano suoni più o meno piacevoli: ma una sola parola, Namastè , il dolce
saluto accompagnato da un lieve inchinarsi del capo, insieme con le mani congiunte, mi
riporta in una dimensione diversa , in un mondo nel quale il tempo sembra essersi fermato
o, quanto meno, ha proceduto con ritmi differenti, al punto che ci appare quasi una realtà
inaccettabile. Sarebbe estremamente banale fermarsi alla constatazione di quanto quelle
popolazioni siano diverse dall’Occidente che si giudica civile ed è pronto a definire “bàrba-
roi” coloro che soffrono e gioiscono, insomma vivono in una società che ha avuto una sua
propria storia, unica ed irripetibile, e nella quale , ahimè, irromperanno in tempi brevi gli
invasori moderni che non avranno rispetto di ciò che il tempo ha prodotto e frantumeranno
irrimediabilmente una civiltà che ha una sua armonia interna perfetta che andrebbe rispet-
tata per ciò che è .E contro di loro nulla potranno le magnifiche e invincibili fortezze che
hanno tenuto a distanza i Moghul ! Quante volte ci inteneriamo davanti agli animali e ci
indigniamo, giustamente , per il male che subiscono e inneggiamo alla biodiversità che
vogliamo difesa a qualunque costo, senza fare una graduatoria di merito tra una specie e
l’altra in quanto tutte rappresentano il sistema vita. Perché non siamo capaci di applicare
tale principio ai gruppi umani e anzi ci ingegniamo a cancellare al più presto e spesso nei
modi più offensivi la “biodiversità umana” che si è generata nel corso di lunghi evi ? Forse
non merita di essere messa sotto processo una forma di civiltà che ha la stessa dignità e lo
stesso diritto delle altre di evolversi con tempi e modi solo suoi e non imposti da chi si giudi-

ca superiore . E’ davvero così scandaloso che una bimba porti delle cavigliere , secondo un
antico costume della sua gente ? Io trovo più scandaloso far indossare alle nostre bambine
calze a rete e minigonne maliziose. E’ davvero così intollerabile la deiezione di una mucca,
sacra o non? Io trovo molto più triste, anzi angoscioso, vedere siringhe nel nostro verde pub-
blico. Ci vogliamo indignare per le credenze religiose induiste ? Ma non è più odioso con-
sentire che persone ingenue e sofferenti siano prese per il naso da ciarlatani senza scrupoli
che vendono “filtri magici” e altre corbellerie nell’indifferenza quasi generale?
Mi sono chiesta, ascoltando alcuni commenti, che cosa sia la tolleranza: per me sempli-

cemente accettare che gli altri siano diversi, soprattutto se non fanno male a nessuno con
la loro diversità, e 
riconoscere che abbiano diritto a non essere disprezzati come inferiori.Come non trovare stu-
penda la propensione al sorriso e la dolcezza dei gesti di queste popolazioni, la loro armo-
nia con il mondo circostante, pur in un contesto che giudichiamo negativo perché povero e
ben lontano dai nostri standard di vita. Dovremmo piuttosto domandarci qual è il segreto
della loro quieta accettazione dell’esistenza , noi che in un mondo ricco di ogni comodità e
garanzia siamo diventati così restii al semplice sorriso e guardiamo spesso in cagnesco il
nostro simile e non di rado cerchiamo un pretesto qualsiasi per metterlo in cattiva luce. Il
fatto è che spesso siamo incapaci di liberarci della nostra albagia e non ci rendiamo conto
che essa ci impedisce di gustare fino in fondo ciò che la vita ci offre, ad esempio un viaggio
meraviglioso, come quello in Rajasthan , che certo richiede amore per l’avventura, spirito di
adattamento, capacità di mettersi in discussione, senso del ridicolo e autoironia, per non
citare le semplici doti del buon cristiano come umiltà e amore per il prossimo . Un’ ultima
cosa, che io trovo addirittura esilarante : lo sapete che ho sentito qualcuno esporre seriamen-
te un piano per migliorare le condizioni igieniche di certi paesini e città ? Ma noi non siamo
quelli che si sono coperti di vergogna a livello globale con la questione dei rifiuti ? E’ pro-
prio vero che a volte non sappiamo quello che diciamo, come il povero Renzo di manzonia-
na memoria !
Namastè a tutti !

Iole Cattivera

Atri - I Calanchi


